
Oreste Pivetta

MILANO Sei milioni in attesa di contrat-
to. E si potrebbe concludere qui il qua-
dro tetro: sei milioni di persone, lavo-
ratori dipendenti, che da due anni o
poco meno (la media è di sedici mesi
di attesa prima di vedere il rinnovo)
attendono un contratto che adegui il
loro stipendio al costo della vita, sei
milioni di persone che intanto vedono
salire gli affitti, i prezzi della verdura,
le tariffe dei trasporti pubblici, che
non possono accorgersi di tasse in di-
scesa e che devono sommare a tutto il
resto la precarie-
tà del posto e l’in-
certezza dell’avve-
nire. Non sanno
per quanto tem-
po ancora potran-
no lavorare, ma
non sanno nep-
pure quando po-
tranno andare in
pensione. Leggo-
no attorno a sè
tutti i segnali del-
la crisi: Tremonti
che rastrella quattrini vendendo im-
mobili d’arte, la Fiat che sopravvive
alla giornata, interi settori industriali
decimati: la Cgil vede nei prossimi sei
mesi trecentomila posti in pericolo.
Ma non possono che aspettare, salvo
scioperare. Chi deve aspettare, appar-
tiene a tante categorie diverse: com-
mercio, edili, artigianato, tessili, chimi-
ci, gomma e plastica. Si aggiungeran-
no gli agricoltori dipendenti. Dei ferro-
tramvieri s’è detto. Più di un terzo del
lavoro dipendente deve aspettare: sei
milioni e per fortuna è stato da poco
almeno raggiunto un preaccordo per
la sanità, altrimenti i milioni sarebbe-
ro addirittura sette. Si sta peggio e,
stando peggio, si tagliano i consumi,
sarà un Natale povero, il cane si mor-
de la coda: il cerchio magico (più con-
sumi, lavoro, reddito) si è rotto.

Ovviamente vi sono state alcune
novità. Un po’ a sorpresa stiamo peg-
gio tutti: al declino delle retribuzioni
reali degli impiegati e degli operai s’ac-
compagna l’arretramento di quadri,
tecnici e impiegati, colpiti dalle ristrut-
turazione e da modelli organizzativi
che utilizzano aziende terze: un indot-
to fragile e comunque dipendente. Sia-
mo il solo, tra tutti i palesi industrializ-
zati, ad avere registrato una dinamica
delle retribuziuoni orarie al di sotto
dell’inflazione tra il 1997 e il 2003: un
andamento dell’inflazione complessi-
vo del 15 per cento, un andamento
delle retribuzioni inferiore al 13 per
cento. Non è stato così in Francia, in
Germania, in Inghilterra. Negli Stati
Uniti, il nostro modello, di fronte a
un’inflazione inferiore al 15 per cento
i salari sono aumentati del trenta. Dal
2000 ad oggi, nei tre anni di euro, le
retribuzioni reali degli italiani sono
scese in alcune categorie fino al ventu-
no per cento. È un sondaggio soltanto
(su circa ottocentomila profili retribu-
tivi), però è drammatico: pagano i diri-
genti (meno 7,3 per cento), gli operai
(9,3), soprattutto i dirigenti dell’auto

(meno ventidue per cento). Nessun
ceto sociale sembra riuscire ad aggira-
re l’effetto depressione sulla busta pa-
ga.

Persino l’Istat appare preoccupa-
to: «Valutando prospetticamente la
quota dei contratti in vigore, nei pros-
simi sei mesi si assisterebbe, ove non
intervenissero rinnovi, ad una situa-
zione pressochè stazionaria fino a di-
cembre e a un repentino abbassamen-
to del grado di copertura a partire dal
gennaio 2004».

L’altra novità arriva per legge e si
chiama legge 30. Contratti a termine,
flessibili, atipici che diventano un uni-
verso o una banca per le imprese: pe-
scano come vogliono. Ma per chi lavo-

ra cresce solo il bilancio della precarie-
tà: siamo oltre il contratto, siamo nel-
l’evanescenza del contratto e del reddi-
to che oggi ci sono e domani non più.
Anche l’Inps, come l’Istat, appare pre-
occupato: vi sono aziende che assumo-
no collaboratori piuttosto che dipen-
denti per pagare il 12 per cento anzi-
chè il 32,7 per cento della contribuzio-
ne per la pensione. Vi sono aziende
che preferiscono “assumere” soci: così
non pagano nulla. I “soci” si dovran-
no pagare poi le loro assicurazioni.

Si vorrebbe qualche cosa di me-
glio ancora: la Lega lo chiama «gabbie
salariali», ma anche Formigoni lo pro-
pone per la sua sanità e per i suoi
trasporti. Significa mettere da parte i

contratti nazionali e piegare tutto alla
contrattazione regionale, locale, azien-
dale. L’interesse collettivo si spegne da-
vanti alla forza contrattuale di ciascu-
no: chi sta male, starà peggio. S’arran-
gi. L’Italia si divide anche così.

Nel conto non entra il
“sommerso”, entità astratta che as-
somma in un mondo un poco miste-
rioso lavoratori di ogni genere senza
contratto, senza stipendio fisso e ga-
rantito, senza diritti: tre milioni e mez-
zo secondo l’Inps (che denuncia l’eva-
sione fiscale conseguente: seicento mi-
lioni di euro).

Un infemiere con trent’anni d’an-
zianità guadagna
milleduecento eu-
ro al mese, un
metalmeccanico
e un edile non
toccano i mille
euro al mese, un
apprendista s’ag-
gira attorno ai sei-
cento euro (quat-
trocento però se
sta a Napoli o a
Palermo). Quan-
to hanno dovuto
pagare di più in
un anno? Hanno
pagato in più la
luce (2,5 per cen-
to), il gas (2,2), le
autostrade (1,5),
i trafori (20), l’as-
sicurazione (10),
il canone Rai
(3,5), i carburan-
ti (8,6) e ovvia-
mente la frutta,
la carne, i vestiti,
le scarpe. L’infla-
zione pesata dal-
l’Istat sarà a fine
anno tra il 2,5 e il
2,7 per cento. In-
flazione reale, ma
dicono i portafo-
gli di tutti poco
attendibile e ma-
gari un poco
“rimaneggiata”.
Gli aumenti con-
trattuali si do-
vrebbero fare sul-
la base dell’infla-
zione program-
mata, che sareb-
be l’1,4 per cen-
to, talmente vir-

tuale che nessuno osa più nominarla.
Poi, ogni due anni, si dovrebbe recupe-
rare la differenza: ma l’esperienza e i
tramvieri insegnano quanti ostacoli si
possano incontrare.

Però gli italiani che lavorano sem-
pre più poveri (il centro destra ha can-
cellato anche il reddito minimo di in-
serimento che era stato introdotto dal-
la finanziaria del ‘98), con i pensionati
( i più tartassati con un taglio netto
del trenta per cento del potere d’acqui-
sto), potranno godere di alcune novi-
tà vantaggiose grazie al governo Berlu-
sconi Bossi Tremonti Fini: un buono
per i figli che frequentano le scuole
private e mille euro per il secondo fi-
glio, purchè lo facciano alla svelta.

Siamo gli unici in Europa
a vedere pesantemente
intaccato il potere d’acquisto
Negli Stati Uniti
aumenti salariali
da noi il bonus figli

Sistema in crisi
lavoro precario

e posti di lavoro minacciati
prezzi che corrono:

ecco i regali per fine anno
del centrodestra
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La prima emergenza del Paese: i salari
Sei milioni di lavoratori attendono il rinnovo e l’aumento già divorato dall’inflazione

Laura Matteucci

MILANO «Da due anni il settore tra-
sporti è in un vicolo cieco. Il combina-
to disposto della chiusura dei trasferi-
menti statali agli enti locali, dell’assen-
za di politiche di incentivo, e del totale
disamore di questo governo per i tavo-
li di discussione, creano una situazio-
ne non accettabile». Pierluigi Bersani,
responsabile economico dei ds, non
concede nulla a nessuna delle parti in
causa, dopo la protesta che a Milano
ha esondato dagli argini degli accordi.
Da una parte ci sono «le regole da
rispettare», al di là di ogni ragionevole
esasperazione, e dall’altra parte c’è la
«vergogna per il fatto non si sia tenuto
vivo il tavolo di rinnovo contrattua-
le».

In mezzo, un elemento sostanzia-
le: in tutta Italia lo sciopero è riuscito,
con medie di adesione di oltre il 90%,
«il che rende evidente che questi lavo-
ratori non ne possono più». Dovrebbe
evidenziarne anche un altro, di fatto:
la necessità da parte di governo e
aziende di chiudere il rinnovo con
un’offerta più realistica dei 12 euro di
cui invece si parla, massimo sforzo do-
po due anni di trattative.

Bersani, partiamo da un dato in-
controvertibile: lo sciopero de-
gli autoferrotranvieri è riuscito
in tutta Italia.
«Assolutamente. È un risultato di

portata storica, un successo enorme.
Ha aderito il 90% dei lavoratori, segno
evidente che non ne possono più. Io
l’altro giorno ero a Roma, e lì tutti
hanno potuto vedere che di autobus

non ne passava nemmeno uno. Lo stes-
so è accaduto dappertutto in Italia».

Sottinteso: non c’era bisogno di
dare ulteriore clamore alla pro-
testa, come è accaduto a Mila-
no?
«A Milano i lavoratori hanno fatto

e si sono fatti un danno incalcolabile,
rischiando di oscurare le proprie ragio-
ni con questa specie di illegalità di mas-
sa a carico dei cittadini. Non è così che
si cambiano i rapporti di forza. Esisto-
no delle regole, determinate anche con
il concorso dei sindacati, cui tutti devo-

no attenersi. L’idea di regolare gli scio-
peri nel settore pubblico appartiene al-
la storia del sindacato, trasgredire signi-
fica danneggiarsi e danneggiare il sin-
dacato».

Il sindacato, soprattutto.
«Sì, soprattutto il sindacato. È im-

proprio che venga messo nel mirino il
sindacato per quanto è successo. Quel-
lo di Milano è stato uno strappo che
bisogna cercare di ricucire».

La spia di uno strappo che po-
trebbe allargarsi?
«Non lo vedo un fenomeno gene-

ralizzato. Il sindacato è in grado di rap-
presentare i lavoratori. Il problema è
un altro, non sindacale: quello che
manca è l’attitudine a fare tavoli di
confronto, in tutti i campi. La tenuta
dei salari e del potere d’acquisto sono
quelli che tutti conoscono, i problemi
stanno iniziando a marcire. Se ci fosse
una maggiore attenzione i rischi che si
verificassero fenomeni come quelli di
lunedì a Milano sarebbero minori».

Attenzione da parte del gover-
no.
«Chiaro. Rispetto ai trasporti c’è

un combinato disposto: la chiusura
dei trasferimenti statali agli enti locali,
il blocco della possibilità per i Comuni
di contrarre mutui, l’assenza di politi-
che di incentivo. In più, pesa il totale
disamore del governo per le forme di
concertazione, per qualsiasi tavolo di
confronto. Sarebbe buona cosa se su
trasporto pubblico e viabilità si inizias-
se una riflessione d’insieme, presenti
enti locali e confederazioni sindacali.
Perchè la questione è complessa, e il
quadro comprende anche la prossima
liberalizzazione del settore, peraltro av-

volta nella più completa confusione le-
gislativa. La discussione contrattuale
non deve essere avulsa da una panora-
mica d’insieme, perchè questo induce
le imprese a non prendere alcun impe-
gno, e i lavoratori all’esasperazione».

Questi sono lavoratori che pren-
dono 1000-1100 euro al mese,
arrivano a 1400 con il massimo
dell’anzianità. L’offerta di au-
mento è di 12 euro, cioè nulla
soprattutto per chi vive a Mila-
no, che è una delle città più care
d’Italia. Potrebbe essere un mo-
tivo per cui i lavoratori milanesi
hanno radicalizzato la protesta,
oltretutto dopo sette scioperi
“regolari”?
«Le specificità esistono. Parlare di

12 euro non è lo stesso in tutta Italia,
sarebbe sbrigativo pensarlo. Questo
non giustifica nulla, però. Anche per-
chè possono esserci altre forme per ri-
svegliare l’opinione pubblica, per far
capire alla gente che Lunardi non con-
voca una riunione. Di sicuro, invece,
le specificità locali evidenziano che nel
settore trasporti pubblici il rapporto
tra dimensione nazionale e contrattua-
listrica locale è più intricato che in al-
tri».

Una situazione complessa. Il go-
verno ne è consapevole, secon-
do lei?
«L’impressione netta è che il gover-

no non sappia nemmeno di che cosa si
stia parlando».

Una brutta giornata, quella di
lunedì, per il sindacato.
«Per il sindacato una giornata con

l’amaro in bocca. E anche per la sini-
stra».

MILANO Mancano all’appello due sole giornate di
protesta, quella dei controllori di volo milanesi del 6 e
quella, di 24 ore, dei ferrovieri dell’11-12 dicembre, e
poi per l’intero periodo delle festività natalizie non ci
saranno più scioperi nel settore dei trasporti.
Secondo il calendario delle franchigie previste per le
festività di fine anno, infatti, l’esercizio del diritto di
sciopero è escluso tra il 18 dicembre e il 7 gennaio per il
trasporto aereo e ferroviario.
Per il trasporto pubblico locale, il divieto è anticipato di
un giorno, al 17 dicembre, per finire sempre dopo la
Befana.
Terminato il periodo di tregua, però, le proteste

riprendono immediatamente: già l’8 gennaio, infatti,
tornano ad incrociare le braccia i controllori dell’Enav
mentre i dipendenti Alitalia hanno proclamato una
nuova astensione di otto ore per una giornata di
gennaio la cui data deve essere ancora individuata.
Probabili disagi per chi viaggerà in treno i prossimi 11
e 12 dicembre. L’Orsa, organizzazione dei sindacati
autonomi dei trasporti, ha confermato lo sciopero
nazionale di 24 ore del personale del gruppo Ferrovie,
che scatterà alle 21 di giovedì 11 dicembre fino alle 21
del giorno dopo. Durante la protesta, a sostegno del
rinnovo contrattuale dei ferrovieri non sottoscritto
dall’Orsa, saranno garantiti i servizi minimi.

Bersani: cari signori, firmate i contratti
Non si possono tenere in ostaggio milioni di persone. Il governo non ama i tavoli del confronto

Autoferrotramvieri nel deposito di Milano durante lo sciopero di lunedì scorso  Luca Bruno/Ap

MILANO Lo “scandalo” del trasporto pubbli-
co locale è esploso. Nel peggiore dei modi,
con gravi conseguenze per i cittadini di
Milano. Ma il futuro rischia di riservare
altri scogli sindacali durissimi, dal momen-
to che la nuova strategia (non certo quella
de dei rappresentanti dei lavoratori) sem-
bra essere quella di trascinare in lungo gli
accordi e di cercare la spaccatura tra le sigle
sindacali e, come è accaduto a Milano, tra
gli stessi lavoratori e le confederazioni.

Ha già lasciato intravedere qualcosa di
simile la vertenza aperta in Alitalia, che
durante la scorsa estate ha toccato il suo
momento di massimo inasprimento quan-
do centinaia di dipendenti della compa-
gnia di bandiera hanno disertato il lavoro
presentando certificati medici che li dava-

no per malati. La crisi del comparto aereo
ha condotto i vertici di Alitalia a una scelta
radicale: un taglio dei costi, che si traduce
in lucevano migliaia di licenziamenti. Ma,
evidentemente, i candidati all’esubero non
ci stanno e - sostenuti dai sindacati che
contestano nel merito manageriale le strate-
gie dell’azienda - per questo le agitazioni e
gli scioperi si susseguono da mesi. L’ultimo
risale a venerdì scorso, ma altri sono già in
vista. La commissione di garanzia è interve-
nuta più volte per bloccare gli scioperi, ma
intanto la trattativa tra le parti continua a
non registrare alcun passo in avanti.

Sempre nei trasporti, poi, resta aperta
la questione delle ferrovie, una vertenza
che ricorda da vicino quella degli autoferro-
tranvieri. La frammentazione delle Fs in

diverse società di settore e l’apertura alla
concorrenza privata ha rotto gli equilibri
precedenti. In dieci anni il numero dei lavo-
ratori risulta pressoché dimezzato, mentre
le buste paga non si muovono da anni.

Anche in questo caso, anche per effetto
delle iniziative dei sindacati di base, sono
stati numerosi gli interventi della commis-
sione di garanzia in occasione di scioperi. E
anche in questo caso non si sono aperti
spiragli significativi nelle trattative nel meri-
to. Il nodo sembrano essere soprattutto le
agitazioni dei lavoratori, non le loro riven-
dicazioni.

Ma anche la sanità soffre una situazio-
ne di stagnazione contrattuale e di forte
tensione tra i lavoratori a causa dell’eterno
tergiversare delle controparti (pubbliche).

Il contratto collettivo - in ossequio alla nuo-
va “usanza” - è infatti scaduto da due anni.
Lo sciopero generale del settore, indetto
per il 28 novembre scorso, è stato revocato
soltanto all’ultimo momento co una pre-in-
tesa siglata appena tre giorni prima il bloc-
co dei servizi (e i prevedibili disagi dei citta-
dini).

Per i 600.000 lavoratori suddivisi in un
migliaio di aziende sanitarie la parte econo-
mica dell’ipotesi di accordo prevede un au-
mento di 109 euro (in sostanza soltanto il
recupero dell’inflazione nel biennio), oltre
ad alcune voci nell’ambito delle cosiddette
“indennità professionali” in favore di figu-
re come gli infermieri. Basterà ad evitare
che si riproponga una rivolta?

gp.r.

Il piano di ristrutturazione della compagnia di bandiera prevede 2.700 esuberi. Al via una nuova stagione di tensioni e di lotte sindacali

Alitalia e sanità, altri settori sensibili alla protesta

Il deputato
dei Ds
Pierluigi
Bersani
Giuseppe Giglia/Ansa

Trasporti, ancora due stop prima della tregua di Natale
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